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Secondo crollo 

Un secondo crollo venne a depositarsi sull’ambiente creato con la costruzione del setto 

trasversale all’interno del portico1, ricolmando i materiali da costruzione già ben disposti 

in file parallele e rendendo inutilizzabile lo stesso colonnato, in un momento imprecisato 

e a causa di eventi ignoti (fig. 1).  

 
Fig. 1 - Scorcio del portico con il secondo crollo in situ (foto di AFS). 

Il collasso della struttura segnò la cessazione d’uso del peristilio2 e di quanto gravitava 

attorno ad esso: perse la sua funzione primaria divenendo, a causa del prolungato ab-

bandono, la base per l’erezione di un nuovo edificio. I suddetti cambiamenti modifica-

rono, dunque, l’assetto urbanistico della zona. I blocchi di calcare riferibili alla struttura 

                                                           
1 MUREDDU 2002a, p. 60; PINNA 2002, pp. 42-43; PINNA 2003a, pp. 380-381. 
2 Il termine deriva dal latino  peristylium, dal greco peristýlion, da stŷlos «colonna» e indica un colonnato o un cortile 
circondato da porticati. 
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edilizia crollata sono stati lasciati in situ (figg. 2-4) per documentare le ipotesi ricostrut-

tive proposte dagli studiosi ossia, se esso abbia costituito un crollo naturale o uno sman-

tellamento intenzionale ai fini di riutilizzo. 

 
Fig. 2 - Secondo crollo visto dalle spalle del portico (foto di AFS). 
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Fig. 3 - Blocchi crollati alla sinistra del muro trasversale nel portico (foto di Unicity S.p.A.). 

 

 
Fig. 4 - Blocchi riferibili al II crollo sul lato sinistro del muro traverso, poggianti su uno strato  

del cedimento precedente (foto di Unicity S.p.A.).  
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